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Il Kitesurf è uno sport che può diventare rischioso se non si conoscono e non si rispettano alcune 
regole fondamentali, e soprattutto se non si è fatto un corso adeguato con istruttori qualificati.
Il kitesurf non è uno sport che si apprende in poco tempo, ci vuole però un bagaglio di esperienza 
significativo creato nel tempo per acquisire padronanza e risolvere i vari problemi che possono 
sorgere. E' l’inizio di una gara con se stessi per perfezionarsi e divertirsi in sicurezza.

Kitestory
Il Kitesurf nasce dall'applicazione di un'idea assolutamente rivoluzionaria ad uno sport già pratica-
to da milioni di appassionati: farsi trainare da un aquilone sfruttando tavole da Windsurf.
Intorno alla fine degli anni 80' il progetto di Bruno Legaignoux (questo è il nome dell'inventore) era 
quello di realizzare un sistema di vele di sicurezza per le scialuppe di emergenza.
Da qui l'idea di realizzare degli aquiloni gonfiabili, capaci di ripartire dall'acqua in qualsiasi cond-
zione di mare, facili da governare ed in grado di creare un’energia motrice per trarre in salvo gli 
equipaggi delle scialuppe di emergenza.
La svolta definitiva che ha poi portato il KITESURF alla ribalta mondiale è avvenuta nel 1998 
quando il più grande fra i campioni di Windsurf (Robby Naish), incuriosito da alcuni fra i prototipi di 
Legaignoux, ha iniziato a praticare uno sport del tutto nuovo .
Modificate alcune tavole da Surf da onda e corretto alcuni dettagli ci si è resi immediatamente 
conto che l'abbinamento “aquilone/tavola” dava grandi possibilità. Da qui alla commercializzazione 
il passo è stato breve, negli ultimi anni l'evoluzione degli aquiloni marini è stata veramente notevo-
le, tanto da trasformarsi in breve tempo in uno sport ricco di discipline e “tecnologia”.



Aerodinamica del Kite (cenni)
Il flusso d’aria che colpisce il kite si separa incontrando il bordo di attacco: una parte scorre sull’e-
stradosso (parte superiore del Kite) e la restante scorre lungo l’intradosso (parte inferiore del Kite) 
per ricongiungersi sul bordo di uscita.
A causa del profilo dell’ala, l’aria che scorre sull’estradosso si ritrova a dover percorrere più stra-
da, ed accelera per riunirsi con l’aria sottostante sul bordo di uscita. Per l’effetto fisico conosciuto 
come Legge di Bernoulli, l’accelerazione dell’aria sull’estradosso crea una depressione che risuc-
chia il kite verso l’alto, ed che è per 2/3 responsabile della capacità di volare dell’ala.

L’aria che colpisce l’intradosso partecipa al sostentamento dell’ala per il restante terzo,
perché si comprime contro l’ala esercitando una spinta verso l’alto.

Lattrezzatura
L’aquilone o ala
L’ala è fissata alla barra di controllo tramite quattro cavi e dotata del sistema de-power, ciò con-
sente di gestire meglio la potenza dell’aquilone con una serie di regolazioni statiche e dinamiche. 
Sono i più usati.

Classificazione rispetto al tipo di costruzione:
Cassonati

Presentano una struttura a cas-
soni nei quali l’aria entra auto-
maticamente da alcune
finestre (celle),
la forma è simile a quella del 
parapendio, sono potenti e leg-
geri, ma lenti. Non sono
consigliabili al principiante poi-
ché quando l’ala cade in acqua 
è necessario farla ripartire al
più presto, altrimenti, sgonfian-
dosi, l’acqua può penetrare 
nelle tasche d’aria, impedendo
di rialzarla.

Vi sono ora sul mercato alcuni modelli dotati di valvole che impediscono all’acqua di entrare nei 
cassoni.



Nomenclatura dell’ala gonfiabile

Kite gonfiabili
I kite gonfiabili sono dotati di camere d’aria, gonfiabili con una pompa, sono quelli più adatti ad un 
uso acquatico, infatti ripartono più agevolmente. Risultano facilmente visibili in caso di bisogno di 
soccorso e costituiscono un buon salvagente in caso di necessità.



La barra

E’ la barra di comando mediante la quale possiamo imprimere i comandi all’ala. E’ lunga
circa 40/70 cm. e ricoperta con un grip morbido che ne favorisce la presa.
allontanando la barra si modificato l’angolo d’incidenza della vela (AOA) rispetto al vento. 



Le Tavole

Direzionali: Di derivazione windsurfistica, sono generalmente più voluminose delle tavole bidirezio-
nali, hanno due straps e per cambiare direzione si esegue la strambata.
Generalmente vengono usate per fare waveriding sulle onde

Bidirezionali: Chiamate anche Twin Tip, sono molto maneggevoli di dimensioni contenute da 123 a 
160 cm per una larghezza da 35 a 45 cm, si cambia direzione invertendo semplicemente la dire-
zione dell’ala senza spostare i piedi.



Il trapezio

Trapezi a seggiolino e a fascia

Il trapezio è il collegamento tra il kiter e l’ala.
Comprende un gancio che è proprio quello a cui si attaccano i cavi, le linee del kite con il sistema 
del chichen loop.Una maniglia posteriore per trattenere il kiter nelle condizioni di over wind. 
Il trapezio deve essere comodo, consentire un ottimo controllo e deve durare.
In commercio ne esistono di due diverse tipologie: “seat” oppure “waist”.

Il trapezio “seat” ovvero a seggiolino è consigliabile ad ogni rider, sia esperto che alle prime armi. 
Questo essenzialmente perché non presenta particolari svantaggi. Ha la particolarità, essendo 
provvisto di cosciali, di non salire verso il busto del rider ed evita nella maggioranza dei soggetti 
dolori alla schiena e alle costole.

Il trapezio a fascia, chiamato anche “waist”, ha il vantaggio di bilanciare meglio il kiter essen-
do posizionato più in alto. Questo da una parte dà un assetto migliore al kiter, sia in navigazione 
sia nell’esecuzione delle manovre, ma dall’altro risulta più scomodo a meno che non si utilizzi un 
trapezio di nuova generazione che essendo termoformato aderisce perfettamente alla vita del kiter 
evitando nella maggior parte dei casi i problemi già esposti sopra.



I venti
La rappresentazione grafica della direzione del vento, nella forma classica, che risale all’epoca 
delle Repubbliche marinare e all’introduzione della bussola, è data dalla Rosa dei venti che è 
costituita da un cerchio, suddiviso in gradi, che circoscrive una stella a sedici (a volte 32) punte 
sovrapposte le une alle altre come i petali di una rosa; al centro del cerchio s’immagina ci sia l’os-
servatore mentre le punte della stella indicano la direzione dei venti principali e la loro distanza
angolare dal nord geografico.

La Rosa dei Venti
Le prime notizie sulla rosa dei venti risalgono ai poemi omerici; per i Greci, le prime rose dei venti 
usate avevano quattro punte corrispondenti ai quattro punti cardinali che poi aumentarono ad otto 
quanti sono i venti principali.
Prima Aristotele e poi Plinio nella sua Naturalis historia, individuarono una rosa di dodici venti, ma 
nell’uso comune i Romani ne adottarono una di otto venti: Nord (settentrione), Nord-Est (aquilone 
o borea) Est (subsolano) Sud-Est (volturno o euro) Sud (austro o noto), Sud-Ovest (africo) Ovest 
(favonio o zefiro), Nord-Ovest (chorus o maestro).
La rosa a sedici venti comparve all’inizio del Medioevo dopo l’introduzione della bussola.
Secondo alcuni furono gli Amalfitani a coniugare la bussola con la rosa dei venti,

La Tramontana, è il vento del 
nord che proviene dalle regioni 
polari, è freddo e umido in Ger-
mania mentre è freddissimo e 
secco nelle regioni italiane.
Il Grecale, è il vento di nord-est 
ed è un tipico vento invernale; 
è freddo e asciutto e deve il 
suo nome al fatto che gli antichi 
navigatori del Mediterraneo cen-
trale ritenevano che provenisse 
dalla Grecia.
Il Levante, è il vento dell’ested 
è un tipico vento invernale che 
nel Mediterraneo è accompa-
gnato da pioggia e tempesta.
Lo Scirocco, è il vento di sud-
est, proviene dal deserto del 
Sahara e in origine è secco e in-

fuocato; attraversando il Mediterraneo, però, si carica d’umidità e nelle regioni italiane spira come 
un vento caldo umido apportatore di piogge e nebbie.
L’Ostro, è il vento del sud ed è apportatore di piogge e tempeste; deriva il suo nome da auster 
che era il nome latino del vento che gli stessi romani chiamavano anche nothus.
Il Libeccio, è il vento di sud-ovest che i Romani chiamavano africo oponente iemale; spira dalla 
Libia e venne così chiamato all’epoca delle Repubbliche marinare. E’ generalmente vento di tem-
pesta.
Il Ponente, è il vento dell’ovest; è un vento tipico che spira nel periodo estivo sulle coste laziali ed 
è originato dal diverso riscaldamento della terra e del mare. Esso penetra nella terraferma fino a 
Roma determinando una gradevole frescura; a Roma viene chiamato Ponentino. Gli antichi Ro-
mani lo chiamavano Favonio o Zefiro.
Il Maestrale o Maestro, è il vento di nord-ovestche i Romani chiamavanoChorus o Circius; insie-
me al Libeccio è tipico del Mediterraneo centrale, spira ad una velocità che può superare i 120 km 
orari; è asciutto ed è un vento di burrasca soprattutto sulla Sardegna e sulla Corsica. E’ il vento 
più impetuoso e annuncia l’inverno.



Spot ideale per praticare il kitesurf
Le caratteristiche dello spot ideale per imparare il kitesurf sono:
•	 Una spiaggia con vento parallelo alla spiaggia (non da mare ne da terra).
•	 Una spiaggia poco affollata da bagnanti.
•	 Una bella spiaggia ampia che ci permette di effettuare launching e landing del kite
•	 La presenza di una community di kitesurfer per stare in compagnia per scambiarsi qualche 

consiglio su tecnica e attrezzatura, e per poter osservare i più bravi e per l’assistenza a terra e 
in mare.

•	 La profondità dell’acqua che degradi progressivamente e che sia nei primi metri molto bassa è 
comoda per i novizi.

•	 Onde che non rompono vicino alla spiaggia.

Importanti norme generali

Descrizione delle direzioni del vento rispetto allo spot



Andature

Intensità del vento



La finestra di volo
La finestra di volo è una conoscenza molto importante per la pratica del kitesurf, rappresenta lo 
spazio davanti a noi, nel quale il kite potrà spostarsi. Se i cavi che collegano l’ala con il kiter sono, 
ad esempio, lunghi 27 metri, il kite potrà spostarsi per 27 metri (lunghezza cavi) alla vostra sinistra 
o alla vostra destra, davanti o dietro di voi, si tratta si un quarto di sfera di 27 metri di raggio della 
quale il kiter è il centro. In bordo finestra (lato sinistro e destro) sviluppa poca trazione, rappresen-
ta pertanto la posizione dalla quale far partire/atterrare o fermare il kitesurf.

Per stabilire la finestra di volo si procede come di seguito descritto:
Si individua la direzione del vento e ci si posiziona offrendogli le spalle, l’apertura delle braccia 
simboleggia la finestra del vento dove le mani sono i due punti a novanta gradi a destra e a sini-
stra, lo zenit e’ dato dalla porzione di spazio sopra la nostra testa.

La finestra di volo ha la forma di un quarto di sfera. La sua estenzione e’ dunque di 180°, ed e’ la 
superficie lungo cui si muove l’aquilone, entro tale finestra la posizioneche assume il kite ne deter-
mina la potenza e quindi la trazione che esso esercita sul kiter.
Con poco vento tale finestra si riduce notevolmente, arrivando anche a misurare 45°.
L’aquilone va’ tenuto sempre nella zona centrale della finestra di volo (bordo finestra ma a 45°) 
cosi da poterla sfruttare al meglio ed evitare gli stalli.

Nella finestra di volo si individuano due diverse aree significative per il volo e la conduzione 
dell’aquilone; 

esse sono:
• Il bordo finestra detta anche zona neutra, e’ quella linea oltre il quale il kite non può andare , e 
può essere suddiviso in 3 ulteriori zone: Zenith (sopra la testa), zona dei 45° (ideale in andatura e 
per tenere il kite in sicurezza), zona a Terra (zona decollo e atterraggio)
• La Power zone e’ la zona di massima trazione del kite (zona frontale)
Portando l’ala dal bordo finestra verso il centro finestra (pawer zone) si ottiene un aumento pro-
gressivo della potenza generata dal vento.



Preparazione del kite
Gonfiaggio

1.	 togli fuori il kite dalla sacca.
2.	 mettiti spalle al vento, fissa la pompa al kite, collega il tubo.
3.	 gonfia il kite
4.	 gira il kite e metti un po di sabbia sopra



Funzionamento della barra: 
Il kiter controlla il kite tirando a sé le estremità della barra, destra/sinistra (come un manubrio di 
bicicletta) e facendo così ruotare la vela in senso orario o antiorario.
Sono dunque le linee posteriori (back lines) a far da timoni, mentre le linee centrali (front lines) 
trasferiscono la potenza dell’ala al kiter mediante il Chicken loop collegato al gancio del trapezio.
Il cavo del de-power scorre su di un foro posto al centro della barra, la barra scorre lungo que-
sto cavo, avvicinando o allontanando la barra si modificato l’angolo d’incidenza della vela (AOA) 
rispetto al vento. 
Avvicinando la barra a sé il kite si pone più perpendicolare al vento e quindi aumenta la sua poten-
za, viceversa allontanando la barra il kite si inclina per lasciar passare più vento e quindi riduce la 
sua potenza.
Essendo una leva non occorre appendersi a questa, occorre tenere presente che qualsiasi movi-
mento/comando dato alla barra volontario o casuale che sia si ripercuote sul movimento reazione 
dell’ala, generando una reazione intenzionale o involontaria.



Il De-power system
I Kite a quattro cavi possono essere depotenziati accorciando il cinghietto centrale della barra di 
controllo su cui sono collegati i cavi anteriori (front lines), al contrario si può ottenere la massima 
potenza del kite rilasciando/allungando il de-power al massimo.
La regolazione del cinghietto de-power permette di regolare il cosiddetto AOA (Angle of Attack), 
l’angolo di attacco cioè l’angolo con cui il vento investe l’aquilone che influenza proprio l’efficienza 
del kite e quindi la potenza prodotta dall’aquilone.

Regolazioni
Tirando la cima del de-power verso la barra si scarica parte della potenza, rilasciandola si ripristi-
na.
Il sistema agisce sulle front line andando a variare l’angolo d’attacco del kite rispetto al vento in 
maniera permanente fino a nuova regolazione.
Vento in aumento - soprainvelatura: Occorrerà accorciare il sistema per ridurre in maniera fissa la 
potenza del kite.
Vento in diminuzione - sottoinvelatura : Cima del de-power tutta rilasciata per guadagnare qualco-
sa in termini di potenza.
In condizioni standard il cinghietto è tutto rilasciato. Solitamente i due anelli del sistema a fettuc-
cina hanno una colorazione per distinguerli tra quello per cazzare e quello per lascare il de-power 
system ( rosso e nero/grigio).



Decollo e Atterraggio
Il decollo
Il decollo è una fase molto delicata e pertanto va eseguita con molta attenzione e senza nessun 
tpo di improvvisazione

1.	 Collega il leash di sicurezza all’ala. 
2.	 Controlla la corretta connessione delle linee all’ala seguendo otticamente le linee dalla barra 

sino agli attacchi al kite.
3.	 Collega il loop al trapezio assicurandoti che tutto funzioni
4.	 Tenendo il kite dal loop con una mano sola, posiziona te stesso e l’ala di traverso al vento cioè 

con il vento che proviene su un fianco, in modo da limitare il pericolo di un'eventuale partenza 
anticipata dell'ala; La persona che ti aiuta tiene l’ala verticale, (con una l’estremità rivolta ver-
so l’alto e l’altra verso terra) afferrandola per il bordo di entrata che ovviamente dovrà essere 
rivolto verso il vento. Posizionati sempre leggermente sottovento rispetto alla posizione del kite 
e una volta messi in tensione i cavi fai qualche passo verso il vento finchè non vedi che il vento 
riesce a riempire completamente la superficie del kite.

5.	 Una volta in posizione, prendi la barra con la mano opposta al lato dove si trova il kite (se il kite 
è sul lato destro usa la mano sinistra e viceversa), sempre con la stessa mano esercita pres-
sione sul lato della barra per far decollare il kite, nello stesso tempo dai il segnale al partner di 
lasciare il kite.



L’atterraggio

L’atterraggio pur essendo una fase più semplice del decolla è comunque una fase 
deelicata in cui bisogna prestare massima attenzione, sopratutto nel calcolo degli 
spazi e dei pericoli.

1.	 controllando il kite con una mano sola (mano opposta al lato del kite) tieni il kite 
sopra i 45° (ma non allo zenith) avvicinati alla zona addibita all’atterraggio facen-
do attenzione che lo spazio necessario sia completamente libero

2.	 dai segnale a chi dovrà farti assistenza e assicurati che abbia capito le tue inten-
zioni di atterrare il kite

3.	 da fermo e sempre con una mano sola, togli pressione dalla barra e lascia scen-
dere lentamente il kite sino a che il tuo partner possa prenderlo

4.	 una volta che il kite è stato preso saldamente lascia la barra e fai un passo verso 
verso il kite per togliere tensione dalle linee



Water start
1. Prima di effettuare la partenza accertati di essere abbastanza lontano dalla riva in modo che 
con un eventuale errore non finisca in spiaggia, per fare questo usa la tecnica del body drag per 
allontanarti dalla spiaggia.
2. Una volta fatto questo porta il kite quasi allo zenith, leggermente spostato dal lato in cui si vuole 
procedere, lascia la barra e usa le due mani per metterti la tavola ai piedi (fai in modo di trovarti 
sempre di fronte e con la tavola perpendicolare al kite)

3. Posiziona il kite a ore 11 (o 13) nel lato dove vuoi partire (destra o sinistra) sempre con la tavola 
perpendicolare al kite
4. a questo punto prendi un po di rincorsa portando il kite lentamente e leggermente sul lato oppo-
sto per poi ridirezionarlo più energicamente sul lato in cui si sta svolgendo la partenza
5. una volta sentita la trazione tirare la barra vivino al corpo e nello stesso tempo spingere sui tal-
loni, sopratutto su quello della gamba posteriore
6. una volta in piedi bilanciate il vostro peso sulla tavola e gestite la potenza del kite col depower, 
nel caso il vento non fosse abbastanza avrete bisogno di ripetere il movimento del kite sino alla 
completa planata



Rilancio dall’acqua
Una volta che il kite cadi in acqua va eseguita la procedura di rilancio, l’aquilone si posizionerà 
immediatamente sul suo dorso, a questo punto:

1.	 lascia la barra e prendi solamente la linea dal “salsiciotto” galleggiante, tira e tieni tirata la linea 
(porta la tua mano a toccare il petto) sino a che il kite non raggiunge la posizione di decollo 
(kite in verticale con bordo d’attacco leggermente girato verso il cielo.

2.	 a questo punto rilascia completamente la linea e quando il kite è sufficentemente alto riprendi 
la barra



Norme generali di sicurezza
Per praticare il kitesurf bisogna indossare il giubbotto di salvataggio, utilizzare un kite con dispo-
sitivo di sgancio rapido di serie non modificato, avere un sistema di leash che in caso di sgancio 
di emergenza vincoli al trapezio l'aquilone, portare un caschetto nelle zone in cui la capitaneria 
locale lo richieda e su discrezione dell’istruttore. 
Il kite, deve essere lanciato dal lato dell’acqua, in assenza di ostacoli o persone sottovento per 
almeno il doppio della distanza dei cavi, una volta lanciato il kite non deve essere tenuto a ore 
12:00, ma nel lato di mura in zona neutra, (sopra zona 45°).
Una volta atterrato il kite devono essere sganciate le linee e avvolte sulla barra.
Non si può navigare intorno a natanti, barche, navi ecc. 
Bisogna, mantenere una distanza di 200 metri da natanti, barche, navi, e mantenere 500 metri 
dall’imboccatura dei porti e dalle zone di attracco.
Il kitesurf si può praticare in zone dove non è prevista la balneazione o a 200 metri da riva ove sia 
presente la balneazione, arrivando a tale distanza attraverso un apposito corridoio di lancio auto-
rizzato (ove è presente).
Il kite si può alzare solo nelle aree in cui non sia presente la balneazione. Un bagnante è colui che 
nuota o è presente sulla spiaggia. In caso di presenza di bagnanti, anche in zone ove sia vietata la 
balneazione, bisogna tenere la distanza di 200 metri da riva e di 60 metri dal bagnante.
Prima di praticare il kitesurf consultare i responsabili della spiaggia e controllare le ordinanze delle 
capitanerie di porto locali e dei comuni.
In caso di emergenza azionare il dispositivo di sgancio rapido in dotazione al kite.
E’ compito dell’allievo accertarsi di essere equipaggiato come previsto e spiegato dall’istruttore.

Norme di Precedenza
Andature
1. In caso di incrocio tra imbarcazioni a vela, windsurf o kite ha la precedenza chi procede
mure a destra; per i kite navigare con le mure a destra significa procedere con la mano
destra avanti stando spalle al vento.
Se si incrociano due kitesurfer di cui uno mura a dritta (mano destra avanti) e uno mura a
sinistra (mano sinistra avanti) il kitesurfer con la mano sinistra avanti alzerà il kite a
mezzogiorno per fare passare il kitesurfer che procede mura a dritta.
2. Chi rientra in un corridoio di lancio ha la precedenza su chi vuole uscire.
3. Chi si trova sottovento ha la precedenza, perché non può vedere chi sta alle spalle. Ne
consegue che chi si trova sopravento deve dare la precedenza perché ha una visione
completa della situazione.
4. Chi procede mura a dritta ha la precedenza anche se si trova sopravento.
5. Dare la precedenza significa rallentare o fermarsi per agevolare senza essere d’intralcio
al transito di chi arriva.
6. Chi sorpassa deve passare sopravento.

Vige sempre la regola del buonsenso ed educazione.

Mezzi
Salvo diverse disposizioni delle autorità locali:
1. Le barche a remi hanno la precedenza sui kitesurf
2. Le barche a vela hanno la precedenza sulle barche a motore
3. Le barche di linea hanno la precedenza su tutti, tranne i mezzi di soccorso.



Norme di Precedenza
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